
Alcuni studiosi hanno individua-
to diverse fasi nell’arco evolutivo
dai 3 ai 18 anni che copre l’intero
periodo scolastico:
• la fase della consapevolezza

(scuola dell’infanzia e primo
ciclo della scuola elementare)
e la fase dell’adattamento
(secondo ciclo della scuola
elementare) in cui i bambini
imparano a differenziare tra le
tante attività lavorative, a capi-
re di essere parte di un conte-
sto che comprende anche que-
ste e a preferire spontaneamen-
te alcune di esse;

• la fase dell’orientamento
(scuola media) in cui i ragazzi
imparano a eseguire operazioni
formali, a ragionare, a mettere
in relazione il discorso con
l’esperienza e cominciano ad
abbozzare, anche se in realtà
ancora vagamente, un piano di
vita e a istituire un rapporto tra
l’immagine che hanno di sè e i
requisiti più evidenti richiesti

da una certa area professiona-
le;

• la fase dell’esplorazione e
della preparazione (scuola
superiore) in cui queste opera-
zioni, già maturate nella fase
precedente, diventano più pun-
tuali e consentono di stabiliz-
zare e rendere via via più con-
crete e precise le scelte.

Più semplicemente si possono
individuare dall’inizio della scuo-
la dell’infanzia alla fine della
scuola superiore:
• una prima fase, lunga, corri-

spondente grosso modo
all’obbligo scolastico, in cui i
giovani sono in grado di acqui-
sire gli strumenti fondamentali
di analisi di se stessi e di
appropriarsi delle chiavi essen-
ziali di lettura della realtà,

• una seconda fase, corrispon-
dente grosso modo all’obbligo
formativo, in cui i giovani sono
in grado di approfondire e per-
fezionare gli strumenti di base
già acquisiti e soprattutto di
elaborare scelte e capacità pro-
gettuali.

In realtà, almeno nei paesi indu-
strialmente avanzati, il percorso
di scelta oggi si configura in ter-
mini ben più sfumati e più lenti.
La scelta del proprio futuro pro-
fessionale esige, infatti, un buon
livello di conoscenza del mondo
e un pieno controllo emozionale
(autoconsapevolezza). Non solo.
A causa della crescita del margi-
ne di incertezza dovuto ai conti-
nui e veloci cambiamenti, i gio-
vani sono costretti (come del

resto gli adulti) più che a sce-
gliere il proprio futuro a sceglie-
re solo un segmento di esso, il
più prossimo nel tempo, e sono
anzi destinati a dover operare
altre scelte in modo ricorrente.
Molti (i  più deboli? i  più a
rischio? i più?) di fronte a tale
complessità sono e rimangono a
lungo indecisi (anche se è noto
che le eccellenze hanno comin-
ciato sempre precocemente i loro
percorsi).
Diventa, quindi, indispensabile
un intervento mirato di orienta-
mento che, se vuole essere real-
mente efficace, deve iniziare fin
dal primo anno di scuola e pro-
trarsi fino all’ultimo; in altre
parole l’orientamento deve diven-
tare parte integrante dell’intero
percorso formativo e anche lavo-
rativo. Se, infatti, sapersi orienta-
re significa possedere adeguate e
specifiche competenze, il sistema
scolastico nel suo complesso ha
il compito di formarle, puntando,
prima di preoccuparsi di fornire
conoscenze specifiche di caratte-
re tecnico-professionale, al
rafforzamento graduale delle
risorse psico-sociali del soggetto
e alla costruzione delle abilità di
base (Pombeni 2000).1
Un primo intervento necessario,
anche se non sufficiente, deve
consistere nel sostenere i giovani
ad acquisire/costruire competen-
ze come insieme di caratteristiche
individuali di ordine differente
che influiscono sul comporta-
mento in termini di conoscenze,
capacità e abilità, doti professio-
nali e personali; insieme che non
presenta, dunque, solo una
dimensione di conoscenza (come

Al di là delle descrizioni
dell’arco evolutivo, che
porrebbero la fase
dell’orientamento fra gli
undici e i quattordici
anni,  la scelta del pro-
prio futuro professionale
esige un livello di cono-
scenza del mondo e un
pieno controllo emozio-
nale (autoconsapevolez-
za) che si costruiscono a
partire dalle prime espe-
rienze di vita.
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accumulo di saperi e di tecniche),
ma anche qualcosa che ha a che
fare con il soggetto e con le sue
caratteristiche ed è la conseguen-
za di un suo modo personale di
organizzare diverse abilità non in
astratto ma rispetto ad un conte-
sto specifico (Pombeni 2000).1

Ma per orientarsi è indispensabi-
le anche il possesso di apposite
competenze orientative, di un
“insieme di caratteristiche, abi-
lità, atteggiamenti e motivazioni
personali che sono necessari al
soggetto per gestire con consape-
volezza ed efficacia la propria
esperienza formativa e lavorativa,
superando positivamente i
momenti di snodo”: esse non
sono innate, ma si apprendono
(Pombeni 2000).1
Una prima generica distinzione
consente di individuare all’inter-
no delle competenze orientative
tre macro-aree corrispondenti
alle capacità di:
• riconoscere, utilizzare, poten-

ziare le proprie risorse

• conoscere il mondo circostante
e sapersi muovere in esso

• scegliere, progettare, realizzare
(Viglietti 1989).2

In base alle elaborazioni degli
anni Novanta e soprattutto degli
ultimissimi anni oggi è possibile
operare una ulteriore e più
approfondita distinzione tra:
•“competenze orientative genera-

li finalizzate principalmente ad
acquisire una cultura ed un
metodo orientativo” (orienta-
mento personale): sono “com-
petenze di base nel processo di
orientamento personale, trasfe-
ribili da una sfera di vita ad
un’altra, propedeutiche allo
sviluppo di competenze speci-
fiche”, “un patrimonio implici-
to nella quotidianità la cui effi-
cacia è difficilmente valutabi-
le”; si apprendono durante
l’età evolutiva (scuola, agenzie

formative, famiglia) “attraver-
so esperienze spontanee in cui
l’obiettivo consapevole non è
quello di contribuire al proces-
so di orientamento” e/o “attra-
verso azioni intenzionali fina-
lizzate a sviluppare una menta-
lità o un metodo orientativo
(per esempio attraverso la
didattica orientativa)”;

• competenze orientative specifi-
che finalizzate alla risoluzione
di compiti definiti e circoscritti
che caratterizzano le diverse
esperienze personali (orienta-
mento scolastico/professiona-
le): sono relative ad “una sfera
di vita specifica, hanno a che
fare con il superamento di
compiti contingenti e proget-
tuali”…il cui successo é valu-
tabile; “sono riconducibili sia
ad esperienze di orientamento
scolastico che di orientamento
professionale”, “si sviluppano
esclusivamente attraverso
interventi intenzionali gestiti
da professionalità competenti”,
attraverso cioè le cosiddette
“azioni orientative” (Pombeni
agosto e novembre 2001).3 - 4

Le prime (competenze orientative
generali) sono propedeutiche alle
seconde (competenze orientative
specifiche).

Le stesse norme del resto che
regolano l’orientamento nel siste-
ma scolastico operano una tale
distinzione.
La Direttiva 487/1997, dedicata
all’orientamento nella scuola, è
rivolta agli istituti di ogni ordine
e grado e definisce l’orientamen-
to come un processo che accom-
pagna tutto il percorso scolastico
e poi tutto l’arco della vita: esso
non riguarda solo gli anni ponte
in vista della scelta del successi-
vo percorso formativo e/o lavora-
tivo, ma serve anche ad acquisire
la capacità di analizzare se stessi
(le proprie risorse, aspirazioni,

sentimenti, emozioni...) con
l’obiettivo di imparare ad orien-
tarsi in una società complessa:
“l’orientamento costituisce parte
integrante dei curricoli di studio
e ... del processo educativo e for-
mativo fin dalla scuola
dell’infanzia”.
Da un lato viene così introdotto
nelle scuole di ogni ordine e
grado il concetto di orientamento
formativo o (detto con altre paro-
le) di didattica orientativa in
base al quale non esistono mate-
rie più importanti delle altre, ma
tutte le discipline, mettendo a
disposizione conoscenze formali,
possono fornire strumenti e occa-
sioni per individuare le proprie
attitudini e potenziare le proprie
abilità in modo da acquisire un
apprendimento significativo: è
attraverso le discipline che si
acquisiscono le competenze orien-
tative generali.
Da un altro lato sono previste,
comunque, anche attività aggiun-
tive al curricolo disciplinare (di
gruppo, educative), svolte da
esperti (docenti orientatori e
orientatori di altri sistemi), in
tempi e spazi diversi dalla clas-
se/aula, anche in integrazione
con altri soggetti istituzionali
competenti, ma oggetto di lavoro
di tutti gli insegnanti che le inte-
grano con i curricoli disciplinari
all’interno dei curricoli formativi:
è attraverso le attività aggiuntive
che si acquisiscono le competen-
ze orientative specifiche, qualora
ovviamente esse si configurino
come vere e proprie azioni di
orientamento.
La norma indica anche le fonti
finanziarie cui attingere per le
attività aggiuntive (D. 133/1996,
DPR 567/1996 ai quali è seguito
il DPR 156/1999); a questa indi-
cazione va aggiunta quella sulla
normativa che consente di aprire
sportelli per la consulenza indivi-
duale (Legge 685/1975, Legge
162/1990 artt.85, 86, 87, DPR
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309/1990 art.104, 105, 106 sul
CIC).
La Direttiva 487 tuttavia è fonda-
mentale, essendo una norma
secondaria che vale, dal punto di
vista dell’obbligo dell’attuazione,
poco più che un elenco di buoni
consigli, ha, purtroppo, una
caratteristica di fondamentale
debolezza.
Più significativo perchè più forte
è il Regolamento dell’
Autonomia, DPR 275/ 1999,
quindi una norma primaria. Esso
prevede tra i compiti della scuola
che esse “provvedono alla defini-
zione e alla realizzazione
dell’offerta formativa” e siano
impegnate “nella progettazione e
nella realizzazione di interventi
di educazione, formazione e
istruzione” attraverso il Piano
dell’Offerta Formativa che espli-
cita ”la progettazione curricola-
re, extracurricolare, educativa”.

In riferimento ai curricoli disci-
plinari per competenze prevede
che fino alla definizione dei cur-
ricoli nazionali si applicano i
programmi vigenti nel cui ambito
le scuole definiscono gli obiettivi
di apprendimento “riorganizzan-
do i propri percorsi didattici
secondo modalità fondate su
obiettivi formativi e competen-
ze”: “i docenti hanno il compito e
la responsabilità della progetta-
zione e dell’attuazione del pro-
cesso di insegnamento e di
apprendimento” e “la determina-
zione del curricolo tiene conto
delle diverse esigenze formative
degli alunni concretamente rile-

vate, della necessità di garantire
efficaci azioni di continuità e di
orientamento” (orientamento
nelle discipline).

Se cosi si esprime sia la letteratu-
ra che la normativa, è importante,
allora, riuscire a operare una
distinzione più netta tra le com-
petente orientative generali e le
competenze orientative specifi-
che e individuare quali sono le
azioni proprie della scuola in
quanto tale nella sua specificità e
quali sono invece le “altre” azio-
ni complementari, anche per uti-
lizzare al meglio le offerte di altri
sistemi. È indispensabile, quindi,
che la scuola si interroghi e indi-
vidui con chiarezza i  pre-requisi-
ti orientativi indispensabili che
sono la conditio sine qua non per
fruire a pieno delle azioni di
orientamento e il cui possesso
deve essere garantito ai ragazzi

perché solo la scuola può dare.
In breve. Affinchè l’orientamento
possa diventare un elemento fon-
damentale e determinante del
percorso scolastico, un’esperien-
za scolastica determinante nel
processo di costruzione
dell’identità personale e sociale
dei giovani, un supporto nei
momenti critici e in tutti i passag-
gi tra cui anche le scelte e le
decisioni in prospettiva, un inter-
vento di prevenzione primaria del
disagio (“sentimento di malesse-
re che deriva dall’incapacità di
fronteggiare e risolvere con suc-
cesso i diversi compiti di svilup-
po connessi con il processo di

crescita” Palmonari 1997)5 è
necessario che vengano attivate
contemporaneamente, ma distin-
guendole e istituendo tra esse una
relazione virtuosa sia attività
dentro le discipline che devono
assumere anche finalità orientati-
ve (orientamento formativo o
didattica orientativa) sia attività
fuori le discipline attraverso azio-
ni orientative esplicite extracurri-
colari.
Solo in questo modo è possibile
avere un curricolo significativo e
un’integrazione significativa con
gli altri sistemi e la scuola può
assumere il ruolo di effettiva
mediatrice tra i giovani e mondo
del lavoro e più in generale la
società civile. Non è del resto
secondario il fatto che anche gli
altri sistemi che si occupano di
orientamento (centri di formazio-
ne professionale, centri per
l’impiego, servizi dedicati etc ...)
in questa fase si stiano interro-
gando per capire quale sia oggi la
loro specifica mission.

■
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Attività individuali ➙ Consulenza (sportello)

Orientamento formativo
(nelle discipline)

Attività di gruppo ➙
Formazione orientativa
(accanto le discipline)




